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Argomenti:
1. La filosofia della città ecologica
2. Alcune specificazioni sulla città ecol.
3. Politiche ipotesi di piano/progetto
4. Riferimenti bibliografici e fonti varie

La relazione prosegue un percorso di
ricerca dedicato al rapporto tra:
- I processi di Antropizzazione;
- Le Risorse Naturali;
- La Formazione e In/formazione



Pianificare e progettare
in modo ecologico lo spazio

implica considerare il
funzionamento di esso, ovvero
pensarne l’assetto complessivo,

cioè
la morfologia, quindi la tipologia

ed, ovviamente, i materiali.

Progettare la città ecologica è progettare la città tout-court

1. La filosofia della città ecologica

Scopo è migliorare il benessere
degli abitanti che,

se in agglomerati urbani,
possono divenire cittadini,

cioè cum-cives (Cacciari, 1991).
E’ un fatto tecnologico

ma anche di
scelte culturali e politiche.
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Scopo è migliorare il benessere
degli abitanti che,

se in agglomerati urbani,
possono divenire cittadini,

cioè cum-cives (Cacciari, 1991).
E’ un fatto tecnologico

ma anche di
scelte culturali e politiche.

Quindi sono coinvolti gli aspetti fisici, funzionali e sociali.
Considerando l’energia e le altre componenti naturali

come uno degli elementi strutturanti lo spazio e, viceversa,
traendo dallo spazio, costruito e naturale,

sia la domanda che l’offerta di energia e di “naturalità”
Scuola e Urbanistica, 25 febbraio 2011, Roma



Occorre quindi ipotizzare la presenza dell’energia e della natura
all’interno degli strumenti pianificazione

in modo reale, efficace e partecipato, IN/FORMATO
e non solo per necessità amministrativa

come ad es. spesso sono i Piani Energetici Comunali Ambientali.

a) sull’organismo urbano la cui “ecologicità”
dipende anche:
- dalla sua dimensione e
- dalla collocazione a scala vasta,
ovvero dai rapporti con gli altri centri urbani
e con il territorio.

b) sulla cultura degli abitanti,
che dipende da:
- I processi di formazione;
- dai luoghi della formazione;
- dagli esempi e
comportamenti

Quindi l’attenzione va posta:
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a) sull’organismo urbano la cui “ecologicità”
dipende anche:
- dalla sua dimensione e
- dalla collocazione a scala vasta,
ovvero dai rapporti con gli altri centri urbani
e con il territorio.

Formazione di una nuova cultura: ipotesi, scenari, contestualizzati anche
culturalmente e socialmente, non categoriche affermazioni di astratti principi.

b) sulla cultura degli abitanti,
che dipende da:
- I processi di formazione;
- dai luoghi della formazione;
- dagli esempi e
comportamenti



Il concetto di sviluppo sostenibile è formulato nel
rapporto Our Common Future Nazioni Unite (1987)

primo documento ufficiale sui limiti dello sviluppo descritti nel 1973
in The Limits of Growth (Meadow et al.).

Si elaborano i principi della Conferenza di Rio,
localmente perseguibili con Agenda 21 Locale (1992),
poi riaffermati senza rilevanti novità nel
Summit Mondiale sullo
Sviluppo Sostenibile di Johannesburg nel 2002.

Non è solo energia.
Gli obiettivi e le strategie:

Scuola e Urbanistica, 25 febbraio 2011, Roma

Si elaborano i principi della Conferenza di Rio,
localmente perseguibili con Agenda 21 Locale (1992),
poi riaffermati senza rilevanti novità nel
Summit Mondiale sullo
Sviluppo Sostenibile di Johannesburg nel 2002.

L’accento poi si pone sull’intero organismo urbano con
la Carta sulle Città Sostenibili di Aalborg (2004)



Finalmente nella Carta di Lipsia (2007) emerge la necessità di
politiche integrate dello spazio, costruito e non, che:

• … siano coordinate a livello locale, e di città-regione…
• … (coinvolgano) i cittadini e gli operatori…
• …(promuovano) il parternariato tra città e zone rurali e anche
tra città piccole, medie e grandi NO ALLE DISPARITA’
ed all’interno di città-regioni e aree metropolitane FORMATIVE TERRITORIALI
• …spazi pubblici di alta qualità… politiche didattiche…
• …il potenziale di conoscenza di una città dipende qualità del

sistema prescolastico e scolastico
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Filosofia rafforzata nel Patto dei Sindaci (2008).

Bioterritorio

Bioarchitettura                                     Bioedilizia

Sostenibilità sociale



Norme:
- nazionali
- regionali

Piano/progetto
ecologico

Politiche di
Innovazione e
In/Formazione
- Eu, Nazionali
- Regionali:

Provinciali
Urbane, Locali

Risparmio energetico (L.373/76)
e incentivi per interventi:
- passivi (coibentaz.,…)

Emblematica
:Ecolonia,

Paesi Bassi
1989-1993

Conferenza di Rio, Agenda 21 Locale, 1992
Carta Città Sostenibili, Aalborg, 2004
Carta di Lipsia, 2007
The Sustainable City, Copenaghen, 2007
Patto dei Sindaci, 2008,
Copenaghen, 2009
Cancùn, 2010

Ecologia riformista, es. Prelim. PRG
Reggio Emilia, Campos Venuti, 1995

Interventi
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Edilizia:
- materiali
- tecnologie

Tipologia Morfologia

- regionali
Regolamenti
locali

e incentivi per interventi:
- passivi (coibentaz.,…)

- attivi (solare, eolico, idr.,..)
(2006, Prodi)

Comportamento
individuale,

Norme manutenz.

Vivibilità di area,
quartiere

Sostenibilità,
qualità urbana

Es. Codice ANCAb
Es. Conc. Idee
AbitarECOstruire

Tempo

Schema 1. Dalla unità edilizia alla città ecologica:
Trend ideogrammatico della nuova cultura



Città Ecologica tra ideale
ed esperienze

L’approccio ecologico alla città vede Paolo Soleri con Arcosanti
antesignano sperimentatore.

L’Arcologia da questi proposta considera in modo integrato
tutte le componenti degli insediamenti umani:

dalla forma, quindi densità, passando per le scelte tipologiche,
quindi tecnologiche e dei materiali.

Per questi ultimi tenendo presente
l’energia e la chiusura dei cicli per produrli (embodied energy).

Grande rilievo ha la modalità di partecipazione
non solo nella condivisione delle scelte urbanistiche ed architettoniche ma

anche nella fase realizzativa dello spazio.
Ciò significa informazione e formazione degli utenti

che divengono soggetti attivi e non meri fruitori.
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Tale esempio, esperienza, rimasta per anni ecclettica eccezione, ha
influenzato il contesto degli US e poi del Canada come dimostrano le varie e
numerose iniziative avviate almeno da trent’anni in questa Nazione:
- Smart Growth;
- Il (discutibile) New Urbanism;
- diverse Agenzie Federali relative al tema e studi approfonditi tra cui il più

rilevante è quello della Owens «Energy Planning and Urban Form» (1986).

Si noti che l’Emendamento 15 della South Coast Air Quality District-Agency
della California relativo al telelavoro è collocato in un più vasto
Piano della Mobilità per la città di Los Angeles finalizzato alla riduzione dei
vari inquinamenti dell’aria (Aragona, cap.3, 1993).
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Nei Paesi del centro e Nord Europa da decenni le dichiarazioni di attenzione
alle tematiche ecologiche trovano crescente realizzazione:

dalle politiche di chiusura dei centri delle città al trattamento dei rifiuti.
Emblematico è il caso di Ecolonia (1989-1993) nei Paesi Bassi (fig.1),

o Copenaghen, The Sustainable City.
Fondamentale è il ruolo della educazione ad un comportamento civico

prima che sostenibile.
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Figura 1.  Ecolonia, Comune  di  Alphen aan den Rijn,  Olanda meridionale (fonte: www.robertomaviglia.it)



Nonostante leggi che pure dichiarano tale concetto si assiste a:
- Il superamento “nei fatti” e forse anche di diritto del concetto di

concessione edilizia introdotto dalla L.n.10/1977, emblematico prevalere di
una visione individualistica e privatistica del territorio, urbano e non.

- Condoni e sanatorie edilizie.
- Aree a rischio sismico, idrogeologico, vulcanico antropizzate praticamente

senza limite, sia in modo abusivo che legale.
- Il Piano Casa, con il falso motivo di migliorare l’efficienza energetica, è un

condono preventivo di aumenti di cubatura trascurando l’incremento del
carico urbanistico, quindi trascurando le previsioni di piano che (almeno in
teoria) collegano gli insediati alle infrastrutture, prime tra tutte quelle di
trasporto, ed ai servizi.

In Italia mancano spesso le premesse culturali condivise.
Manca, in gran parte delle realtà territoriali,

l’idea dello spazio, antropizzato e non, come bene pubblico condiviso.

Città Ecologica
in Italia è possibile?!
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L’esito sono le continue frane, crolli, smottamenti.



Quindi
nel nostro paese per realizzare la città ecologica occorre costruire una

strategia articolata in due diversi momenti, (Schema 2).

L’altro invece affronta la questione sotto il
profilo complessivo, a grande scala

il tema teorico della sostenibilità delle
antropizzazioni, loro assetto complessivo,
delle tipologie, dei servizi,
della gestione del territorio e città
nel loro insieme.

Uno va focalizzato sulla
piccola scala

- risparmio di energia,
- uso materie prime,
- gestione dei rifiuti,
- Km0
- Etc…
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L’altro invece affronta la questione sotto il
profilo complessivo, a grande scala
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I due momenti sono simili a due rette parallele che si congiungono all’infinito.
Tale impostazione consente avviare processi di in/formazione e formazione
della popolazione, dei tecnici pubblici e privati, degli amministrazioni e politici,

dei docenti
sia delle attività quotidiane che degli aspetti strutturali relativi

alla forma della città, alle tipologie edilizie, al sistema della mobilità.



1. Materiali

2. Tecniche

4. MORFOLOGIA

3. Tipologia

BENESSERE

b. Riscaldamento
c. Raffrescamento

5. Territorio

a. Protezione

Natura

FloraM
o

b

i

l

i

t

a’

Anthropos

Occupaz.

suolo

Consumo

Risorse
idriche

Riproducibilità
risorse

Mentre è «facile» conseguire un
sostanziale miglioramento
nell’efficienza ed efficacia
nell’uso e valorizzazione
delle risorse naturali nel “piccolo”
non altrettanto lo è al livello
complessivo di città.

Per questo occorre articolare
ragionamenti e diffondere

la cultura della sostenibilità:
rapporto tra modello di spazio,

relazioni sociali e risorse naturali.
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Schema 2. Gli elementi spaziali e naturali in gioco

Mentre è «facile» conseguire un
sostanziale miglioramento
nell’efficienza ed efficacia
nell’uso e valorizzazione
delle risorse naturali nel “piccolo”
non altrettanto lo è al livello
complessivo di città.

Per questo occorre articolare
ragionamenti e diffondere

la cultura della sostenibilità:
rapporto tra modello di spazio,

relazioni sociali e risorse naturali.

Le iniziative alla “piccola scala”
sono indispensabili momenti di informazione/formazione

pedagogiche
non solo per dare efficacia ed efficienza agli sforzi verso la sostenibilità

ma soprattutto per fare maturare una richiesta più qualificata rispetto
le questioni delle antropizzazioni ecologiche.



Manca invece attenzione al rapporto tra morfologia, tipologia ed ecologia.
Eccezion fatta per il PRODEM con i Bacini Energetici Territoriali (BET)

non si registrano tentativi di inserire in modo strutturato questi argomenti
nella pianificazione territoriale o urbanistica

se non nei Piani Energetici Comunali anche nella declinazione di ambientali.
Il loro limite è considerare il consumo di energia e/o di risorse naturali

e la capacità del territorio (Provincia o Comune) a soddisfarla
puntando sul miglioramento dell’efficienza nell’uso delle varie risorse.

Mentre
non si svolge il ragionamento guardando la questione dalla prospettiva, non

opposta, ma diversa.
Ovvero è l’assetto del territorio e della città, la sua morfologia, che mutando

può modificare la richiesta strutturale delle risorse naturali.
Copenaghen come Arcosanti si pongono invece secondo tale linea di pensiero.

Negli ultimi anni rilievo è stata dato al risparmio energetico
(tradotta ad es. nei Regolamenti Edilizi come è per il Comune di Bologna)

ed all’incentivazione all’uso delle risorse rinnovabili.
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Città concentrata
o città diffusa?

Nelle considerazioni sulla sostenibilità dei processi antropici vi è un colloquio
tra Energia, Morfologia, Tipologia, con grande rilevanza della distanza.

Questa infatti ha un significato ed incidenza molto diversa per gran parte
degli elementi in gioco nel caso

si consideri Tropea (VV), 3 kmq., ed i 135.000 di Roma.
Occorre sottolineare che la metodologia è costruita ispirandosi ai comuni
principi dell’ecologia ma va contestualizzata nelle specifiche applicazioni.

Elemento centrale è il consumo di suolo (a parità di insediati).
Risorsa limitata non riproducibile ma anche per le relazioni con:

- l’energia,
- l’uso delle risorse naturali (ambiente),
- le infrastrutture primarie e secondarie necessarie,
- la gestione (ovvero al funzionamento) dello spazio stesso. Componente che

sta crescendo di importanza. Rilevante è la questione tema dei rifiuti urbani
tema sia di infrastrutture ma soprattutto di servizio: con un’efficiente raccolta
differenziata si minimizza il materiale da portare in discarica.

Per ciò Ruolo Essenziale gioca l’educazione.

Trasporti e residenze sono ciascuno responsabili ca. del
30% del consumo totale di energia e

dell’inquinamento atmosferico (CO2 e polveri).
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La filosofia del Consumo a km.0 è la più efficiente in relazione a tutte le
componenti, da quelle fisiche a quelle gestionali (Schema 3).

Ciò significa il ricorso alle potenzialità locali relativamente a:
- Fonti di energia (sole, vento, acqua, etc…);
- Materiali costruttivi;
- Professionalità locali presenti o da formare.

2. Alcune specificazioni sulla città ecologica
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Schema 3. Risorse naturali ed insediamenti
(fonte: Verso un “codice   concordato”
A.N.C.Ab. – Legacoop, 2008)



La Tabella 1 confronta 5 differenti tipologie edilizie:
- Unifamiliare isolata, - Unifamiliare raggruppata, - Schiera, - Palazzine,

- Multipiano, - un Mix paritario dei 5 precedenti.
4 indicatori: - Costi energetici, - Impatto ambientale, - Costi investimento,

- Costi funzionamento.
L’utilità di questo studio, forse il primo in tal senso, è di tipo qualitativo

poiché per ogni diverso contesto entrano valori diversi.
L’attenzione però è solo al singolo insediamento e non al rapporto tra questo

e gli eventuali altri che compongono l’insieme urbano o territoriale.

Tipologia
edilizia

Indicatori
di impatto

Unifamiliare
isolata

Unifamiliare
raggruppata

Schiera Palazzine Multipiani Mix
paritario

precedenti

Costi energetici

Impatto
ambientale
Costi investim.

Costi funzion.

Tabella 1. Tipologia edilizia ed Indicatori di Impatto (elaborazione da The
costs of sprawl, RERC, 1974)
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Rispetto i trasporti il miglior rapporto con la densità ed i consumi energetici è
di ca.170 ab./ha (Newman e Hogan, 1987, in De Pascali, 2008) riferito a 3 tipi

“semplificati” di città: a) basata sull’automobile; b) con rilevante trasporto
pubblico; c) elevata pedonalità.

Come indicatori sono: I) Densità urbana, II) Possesso di auto privata, III)
Consumo di benzina, IV) Uso del trasporto pubblico.

Tale risultato minimizza il consumo di benzina e si basa sulla pedonalità;
nel caso in cui si opti per un forte trasporto pubblico si può avere una minore

densità media pari a ca. 90 ab./ha.
I risultati vanno letti come indicazioni e non intesi come valori categorici.

L’uso dell’auto privata dipende da 2 elementi: la destinazione fisica dei suoli e
le infrastrutture dei trasporti.

Sotto i  ca. 30 ab/ha il consumo di benzina cresce in modo esponenziale
(Newman, Kenworthy, 1989 in De Pascali).

Tali indicazioni sono da considerarsi di riferimento
poiché vari altri fattori sociali e culturali

possono modificare significativamente i valori di ciascuna diversa realtà.

Trasporti e città
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Mentre la bassa densità consente più alta quantità di energia solare grazie sia
alle maggiori superfici esposte che alle minori (spesso inesistenti) ostruzioni,

però essa richiede maggiori interventi per diminuire la dispersione legata
proprio alla presenza di più fronti (verticali, orizzontali) liberi.

Nel rapporto densità-consumi energetici per le residenze,
oltre il contenimento dei consumi, vi sono 3 variabili nell’uso dell’energia

solare per di minimizzare la richiesta di energia per riscaldamento:
l’ostruzione (reciproca tra edifici), l’orientamento, la dispersione.

Dalla ricerca di Diappi, Maliverno, Mosa (2000) la densità abitativa oltre la
quale inizia un’inefficiente uso dell’energia solare è 400/500 ab/ha, ovvero

densità edilizia di ca. 4,5 mc/mq: studio su 13 aree a Milano, edifici in linea di
grande cubatura (oltre 10.000 mc.) con orientamento migliore est-ovest.
(valori simili ai 500/600 ab./ha di Steemers, 2003 per la Gran Bretagna).

Residenza e città
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però essa richiede maggiori interventi per diminuire la dispersione legata
proprio alla presenza di più fronti (verticali, orizzontali) liberi.

Nel bilancio dell’energia “embodied” per gli isolamenti è rilevante impiegare
principi di bioedilizia associati a quelli della bioarchitettura per

minimizzare l’uso di materiali, naturali od artificiali, e privilegiare
scelte tecnologico/progettuali

che ottimizzino il comportamento energetico della struttura.



Inserendo la crescente importanza del condizionamento
(raffrescamento e deumidificazione) richiesto nei periodi caldi l’individuazione

del migliore orientamento diviene più complessa
dovendosi cercare una scelta che sia valida sia nei confronti delle esigenze

della stagione fredda che quella calda.
Come si vedrà di seguito un contributo utile in tal senso può venire:
- dalla scelta della vegetazione,
- dal grado di permeabilizzazione dei suoli e delle superfici degli edifici,
- dall’utilizzo (stagionale) dei venti locali.

In rapporto agli edifici per uffici l’energia richiesta per
il condizionamento e l’illuminazione

è molto più rilevante che nelle residenze.
Fabbricati profondi ostacolano sia la ventilazione che l’illuminazione naturale.
Rispetto la prima occorre evidenziare che utilizzando l’aria del microclima vi è
il rischio di inquinare gli ambienti interni sia in modo aeriforme che acustico

(De Pascali, 2008).
Riportando Steemers (2003), prima di fare ricorso alle risorse del microclima

occorre elaborare una strategia di intervento relative al traffico locale.

Uffici e città
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Queste indicazioni vanno modulate in relazione alle:
- dimensioni del centro urbano,
- condizioni di congestione veicolare locale,
- attività presenti.

Es. la ridotta superficie e le attività di Tropea, 3kmq., non presenta difficoltà
nell’utilizzo della ventilazione naturale.

Mentre per la Capitale, che entro le Mura Aureliane si estende per ca. 495 ha.,
stante le condizioni di congestione veicolare,

può essere non proficuo ricorrere a tale risorsa
senza una preventiva attenzione sulla qualità dell’aria locale.
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Mentre per la Capitale, che entro le Mura Aureliane si estende per ca. 495 ha.,
stante le condizioni di congestione veicolare,

può essere non proficuo ricorrere a tale risorsa
senza una preventiva attenzione sulla qualità dell’aria locale.

Altra variabile significativa è legata alla ventosità locale:
quando costante e sostenuta agevola il ricambio continuo

e quindi è meno soggetta ai rischi prima illustrati.

Considerando i costi legati alle componenti del consumo di energia per le
comunicazioni interattive e quelle degli accessi interni (ascensori, etc.)

non vi sono ancora dati sistematizzabili secondo categorie confrontabili,
però sono una voce da considerare nel bilancio energetico complessivo.



Relativamente al rapporto consumo energia degli edifici e forma urbana
Mitchell valuta nel 7,2% la variazione possibile

del consumo totale di energia della città.
De Pascali in uno studio (fine degli anni ’80 e l’inizio dei ’90) evidenziava un

rapporto inverso tra concentrazione e consumi di energia.
Pur se descrittivo di andamenti e non come dato puntuale,

si evince che, a parità di altre condizioni, per un punto percentuale perso nella
concentrazione insediativa vi è un incremento dei consumi di circa 1-1,5%.

La questione tra forma urbana e consumo energetico denuncia comunque
opinioni  contrastanti.

Per le città medie (50.000-150.000 ab.) studi (Rickaby et al, 1992) mostrano che
non si ha grande diversità praticamente
per qualsiasi forma urbana si consideri.

Gli autori ne hanno ipotizzate 5 diverse considerando 4/8 centri suburbani.

Si noti che non sono state valutate le possibilità offerte da
cogenerazione e teleriscaldamento.
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Significativa differenza è data a scala vasta (regionale)
quando si tratta di espansione/trasformazione urbana.

Sono poste in alternativa 5 ipotesi: a) accrescimento della città esistente; b)
stretti corridoi ad alta densità lungo 8 strade radiali principali oppure c)

secondarie; d) 8 nuove città satellite; e) 24 villaggi nuovi od esistenti.
La prima ipotesi è quella che consente il maggior risparmio energetico (9-14%)

poiché è forte l’incidenza della distanza.

Modelli della mobilità e dello sviluppo si influenzano reciprocamente.
Breheny e la Owens concordano che il contenimento nei consumi è

solo uno dei benefici della città compatta,
Per il primo però gli sforzi atti a conseguire tale tipo di espansione o

trasformazione urbana sono molto più grandi dei possibili benefici e con una
pianificazione territoriale e dei trasporti per il contenimento dei consumi

si possono conseguire risultati altrettanto validi della città compatta.

I due ricercatori sottolineano il ruolo dei policy makers,
e forniscono a questi basi razionali, scientifiche, per le scelte:

cosa che invece spesso non accade per motivi legati in primo luogo alla
costruzione del consenso legato alla conoscenza ed alla formazione.
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Ancora in relazione al rapporto densità e forma urbana
è importante evidenziare le relazioni con le cosiddette

isole di calore,
trappole termiche che determinano il microclima locale (Schema 4):

innalzamento nelle parti maggiormente urbanizzate
rispetto le zone esterne, spesso identificabili con i Business District Center.

Negli US è circa di 12°C negli mentre in Europa 8°C.
Questo poiché le altezze e le densità delle aree centrali negli States

sono maggiori che nel Vecchio Continente (Oke, 1987).
Per Oke esse sono funzioni di due variabili:

a) il rapporto tra popolazione e velocità del vento dell’area extraurbana;
b) il canyon urbano, ovvero il rapporto tra altezza e la semidistanza tra essi.

Isole di calore e
microclima
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Schema 4: Curva del benessere, spazio e morfologia urbana



3. Politiche per ipotesi di piano/progetto

Occorre proporre scenari di trasformazione del territorio, la città innanzitutto,
che considerino l’insieme degli elementi in modo integrato, complesso,

valutandone gli effetti diretti ed indiretti,
non solo economici.

Innanzitutto, per minimizzare il consumo di suolo, operando interventi
sull’esistente attraverso:

- Riqualificazione dei vuoti urbani dovuti all’abbandono;
- Trasformazione delle aree dismesse;
- Cogenerazione e teleriscaldamento anche attraverso di mix funzionale

(residenziale, terziario, servizi).
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- Cogenerazione e teleriscaldamento anche attraverso di mix funzionale

(residenziale, terziario, servizi).

Azioni che però devono essere inserite in politiche urbane
che evitino processi di e-gentification.

Cioè di meccanismi di espulsione della popolazione residente
con la motivazione della città ecologica

(come sta accadendo a Milano per l’Expò o a Dubai)



Principi della (citata) Carta di Lipsia (2007) che riprende,
allargandole sia alle questioni di area vasta (regionale) che a quelle sociali,

le dichiarazioni della pure ricordata Carta di Aalborg (1994).
Collegamenti possono essere realizzati con le motivazioni alla base della

Carta del Paesaggio
laddove si evidenzia l’attenzione allo sviluppo delle Comunità locali

e quindi con il preminente spazio all’educazione di queste.

Quindi una strategia urbana non solo finalizzata al tema energia ed ambiente
ma che consideri questa accanto al tema dell’equità sociale,

anche spazialmente definita, ed a quello della formazione dei cittadini.
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Carta del Paesaggio
laddove si evidenzia l’attenzione allo sviluppo delle Comunità locali

e quindi con il preminente spazio all’educazione di queste.

Anche relativamente ai servizi formativi
sarebbe rilevante intrecciare le indicazioni del

«Rapporto annuale sui Comuni» (Legambiente, Sole 24 Ore)
con quelle spaziali della città

(o territorio qualora si avessero dati analoghi anche per questo).



Molto utile e condivisibile è il ricorso alla Carta della Rigenerazione Urbana
matrice di 36 indicatori, strutturati secondo 10 diverse categorie,

proposta dall’Associazione Aree Urbane Dismesse (AUDIS)
per leggere/progettare la sostenibilità delle trasformazioni (Tabella 2).
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Sulla base delle evidenze sperimentali (cioè i rapporti tra condizioni di
comfort urbano e morfologia, tipologia, materiali, etc.) suggerisce indicazioni
relative al funzionamento dei punti e delle relazioni dell’antropizzazione.

Tabella 2. Carta AUDIS
della Rigenerazione
Urbana, 2008



Secondo tale filosofia è stato elaborato il Codice ANCAb che, considerando le
indicazioni del protocollo ITACA, suggerisce articolate linee guida progettuali.

Utili contributo nella direzione della proposizione di una visione strategica
della costruzione dello spazio secondo logiche ecologiche.

Questo è accompagnato da un Manuale che riguarda non solo la fase
Progettuale ma anche la Gestione dell’immobile od il complesso di immobili,

cioè la “vita” di questi (Tabella 3).
Elemento chiave è la conoscenza dei processi, quindi la

formazione degli abitanti.

Il passo successivo è individuare degli indicatori, per ciascuna delle qualità
sopra indicate, in termini “ecologici”.
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Tabella 3.
Requisiti edilizio-urbanistici
(Marchio di Certificazione
Energetico Ambientale,
A.N.C.Ab.
La tua Casa Naturalmente,
2007)
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Esemplificativa è la proposta per un
Piano Energetico Ambientale e
Intercomunale nelle Serre Vibonesi
(Macchione, 2010) da inserire negli
strumenti di pianificazione di area
vasta, quale occasione di nuovo
significato, occupazione, senso della
Comunità (Schema 5) basato su:
formazione e conoscenza locale,
Partecipazione alla scelta.

Quindi leggere/pianificare lo spazio
in modo organico ed unitario,
considerando assieme componenti
fisiche e sociali.
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Componenti anche della
Valutazione Ambientale Strategica



Va nel senso suggerito il Comune di Bologna che dando attenzione alla
morfologia urbana integra il nuovo Programma Energetico Comunale (2007)

con il Piano Strutturale Comunale (PSC) del 2008
utilizzando i Bacini Energetici Urbani.

Per verificare la compatibilità
degli ambiti di principale trasformazione con il PSC viene utilizzata la

Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale (ValSat):
un proficuo suggerimento per costruire una metodologia d’azione.

Occorre enfatizzare il ruolo delle politiche pubbliche,
fare crescere il livello d’informazione, quindi la partecipazione,

per consentire la valutazione delle scelte e
non solo per aumentarne l’efficacia e l’efficienza sociale.
E’ necessario proseguire il processo di acculturazione

di popolazione, tecnici, amministratori e politici.
Ricordando che lo scopo della città ecologica è

migliorare il benessere degli abitanti,
preservando la vita delle risorse naturali.

Scuola e Urbanistica, 25 febbraio 2011, Roma

Occorre enfatizzare il ruolo delle politiche pubbliche,
fare crescere il livello d’informazione, quindi la partecipazione,

per consentire la valutazione delle scelte e
non solo per aumentarne l’efficacia e l’efficienza sociale.
E’ necessario proseguire il processo di acculturazione

di popolazione, tecnici, amministratori e politici.
Ricordando che lo scopo della città ecologica è

migliorare il benessere degli abitanti,
preservando la vita delle risorse naturali.



a) Il piano casa poichè:
- Aumenta il carico urbanistico fuori da previsioni di piano, quindi

incrementa la congestione e l’inquinamento;
- Aumenta gli oneri per la collettività per infrastrutturazioni;
- Trascura la messa in sicurezza idrogeologica e sismica;
- Spinge l’aumento dei consumi individuali poiché per lo più non inserito

negli scenari del trasporto pubblico, etc;
- E’ esplicitamente  finalizzato all’incremento dell’edilizia e non al

miglioramento del benessere degli abitanti.
E’ quindi una pessima lezione per gli abitanti.

Non è più consentito l’alibi dell’ignoranza,
assenza di cultura del territorio, alcuni cattivi esempi:
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b) Gran parte dei grandi eventi:
- Fanno scomparire le necessità quotidiane;
- Con l’eccezionalità (che dura anni) destrutturano l’ordinaria amministrazione;
- Derogano e negano le previsioni di piano.



La nuova cultura per il nuovo millennio
richiede:

- Natura come componente fondamentale dello spazio
- Riprendere i presupposti dell’urbanistica moderna,

cioè pianificare e progettare un territorio,
una città più giusta, equa e bella

- Formazione e In/formazione insegnata e vissuta,
ovvero spazi e luoghi,

comportamenti  coerenti ed esemplari con/di tale filosofia.

Un buon esempio:
I Laboratori di Quartiere nati a Roma (Mortola, Giangrande, Spada et., 1995)per:
- Loro scopo/oggetto di lavoro, spazio e conoscenza in chiave di sostenibilità
ed accessibilità;
- Modalità comunicativa che diviene di per sé formazione e partecipazione;
- Luogo di svolgimento, le scuole;
- Soggetti privilegiati, le generazioni future;
Il piano Regolatore delle Bambine e dei Bambini
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